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I veri amici del popolo spagnuolo 
sono coloro che lavorano per 

realizzare V  unità cT azione
internazionale

I l contrasto tra le due lettere 
inviate al Fronte Popolare spa­
glinolo dall’ Internazionale Operaia 
Socialista e dall’ Intemazionale 
Comunista, ha colpito vivamente 
l’opinione pubblica di tutta la 
Spagna repubblicana.

L ’atteggiamento energico che, 
attraverso la lettera del suo se­
gretario generale Giorgio Dimi- 
trov, ha assunto l’ Internazionale 
Comunista, e la sua decisione a 
nulla lasciare di intentato per 
arrivare finalmente a realizzare 
l’unità d’azione internazionale che 
é desiderata e voluta dalla masse 
lavoratrici di tutti i paesi-riscuo- 
tono l ’approvazione ed il consenso 
di tutto il popolo di Spagna.

Al contrario, la posizione sen­
timentale e tentennante della In­
ternazionale Socialista ha ancora 
una volta deluso i lavoratori spa- 
gnuoli, quelli socialisti in prima 
fila.

Ecco, a questo proposito, come 
si esprime “Claridad”, l’organo 
della U. G. T., dopo aver fatto il 
confronto tra le risposte delle due 
grandi organizzazioni operaie in­
ternazionali:

“ La risposta di Dimitrov ai Par­
titi Socialista, Comunista ed al- 
l’U. G. T. di Spagna, é un modelle 
di risoluzione pronta ed attiva, di 
senso di responsabilità internazio­
nale, di realismo critico e di so­
lidarietà, che deve essere com­
mentata. Essa é una lezione per 
tutti, per i socialisti della Secon­
da Internazionale che in quest’ora 
perdono il loro tempo spargendo 
lacrimo e per i comunisti.

Le organizzazioni politiche e 
sindacali marxiste della Spagna 
hanno chiesto alle Internazionali 
una azione comune del proletariato 
di tutti i paesi per difendere il po­

polo spagnuolo. Abbiamo già detto 
ciò che pensiamo del tono senti­
mentale della risposta delle. II In­
ternazionale, che, francamente, 
non ci soddisfa. Al contrario, Di­
mitrov, segretario della I I I  Inter­
nazionale, pone il problema con 
tutta la chiarezza necessaria e 
propone delle misure efficaci. Egli 
sa per esperienza che la lotta con­
tro il fascismo per essere efficace 
deve essere internazionale. Per 
conseguenza, egli propone di crea­
re una commissione di contatto 
tra le Internazionali, politiche e 
sindacale.

Nella lotta contro il fascismo 
internazionale, il solo modo di ris­
pondergli e di vincere é di realiz­
zare l'unità d’azione. Le respon­
sabilità storiche saranno enormi 
per quelli che non risolveranno 
questo problema in modo positivo.

Il proletariato internazionale 
non può continuare, in questo gra­
ve momento, ad essere scisso. Noi

crediamo che la risposta di Dimi­
trov é quella che risponde allo spi­
rito dell’appello del popolo spa­
gnuolo.”

Dal canto suo, anche il giorna­
le “ La Libertad”, organo dei re- 
pubblicani indipendenti, r e n d e  
omaggio al compagno Dimitrov ed 
all’Internazionale Comunista, scri­
vendo :

“L ’Intemazionale Comunista ha 
inviato un appello decisivo all’In­
ternazionale Socialista, per realiz­
zare un’azione comune contro l’in­
tervento militare fascista in Is- 
pagna.

Dimitrov ha proposto la costi­
tuzioni di una commissione di co­
munisti, di socialisti e di sindaca­
listi, avente per scopo di redigere 
un piano di azione per difendere 
la Repubblica spagnuola e per 
metter fine, d’accordo con la So­
cietà della Nazioni, con l’ Inghil­
terra e con la Francia, alla di­
struzione attuale.”

I resti di un idroplano fascista, abbattuto dai repubblicani

In quanto al giornali comunisti, 
“Frente Rojo” , esaminando il peso 
che potrebbe avere, per l’aiuto alla 
Spagna e per la difesa della pace 
europea, l’unità d’azione intema­
zionale, scrive:

“La forza delle tre Intemazio- 
noli sarebbe immensa se esse fos­
sero unite. I  paesi più forti del­
l’Europa democratica si rendono 
conto dell’influenza enorme delle 
organizzazioni operaie. Nell’ In­
ghilterra, le “Trades Unions ed il 
“ Labour Party" hanno un grande 
peso specifico. Il governo britan­
nico non può sotto estimare ques­
ta forza prodigiosa, senza rom­
pere l’equilibrio sociale e politico 
dell’ Inghilterra.

Dal canto suo la Francia, con 
un governo di Fronte Popolare a 
larga influenza socialista, sarebbe 
obbligata a praticare una politica 
estera più energica e construttiva 
se l’unità dei partiti proletari, 
delle organizzazioni antifasciste e 
sindacali, fosse realizzata allo sco­
po comune di abbattere il fascis­
mo internazionale. E lo stesso si 
può dire per tutti i paesi.”

Ed il nuovo giornale comunista 
di Madrid, “ E1 Sol” , dice:
“ Il documento firmato dal com­
pagno Dimitrov é un esempio 
magnifico di come bisogna parla­
re dell’aiuto al popolo spagnuolo.

Le vibranti parole di Dimitrov 
sono arrivate fino alle trincee in 
cui si difende l’indipendenza della' 
Spagna e l’avvenire del mondo. I 
soldati dell’eroico Esercito del po­
polo, gli uomini che versano il lo­
ro sangue perché la Spagna non 
sia di Hitler e di Mussolini, han 
potuto constatare quali sono gli 
uomini che aiutano il popolo spa­
gnuolo e che vogliono l’unità. Essi 
hanno visto con ammirazione ed 
orgoglio 1’esistenza di una forza 
immensa, tesa a che tutti gli uo­
mini degni di tutto il mondo, si 
uniscano contro l’arretratezza e 
la barbarie, e perché il popolo 
spagnuolo possa innalzare le sue 
bandiere vittoriose su tutte le città 
della Spagna riconquistata.”

Questa é l’opinione, pressoché 
unanime, di tutta la Spagna re­
pubblicana, che si esprime attra­
verso la stampa del Fronte Po­
polare.

É da sperare e da augurarsi vi­
vamente che il peso di questa opi­
nione del popolo spagnuolo, unito 
alla pressione della masse lavora­
trici di tutto il mondo che devo­
no agire energicamente perché si 
realizzi infine l’unità d’azione in­
ternazionale, abbia presto ragione 
delle esitazioni e delle resistenze 
di alcuni dirigenti delle Interna­
zionale Socialista e Sindacale, e le 
obblighi ad accettare le proposte 
concrete di Giorgio Dimitrov.
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La Internazionale Socialista respinge la 
proposta di unità d'azione per l ’aiuto alla 
Spagna della Internazionale Comunista

I  segretari generali dei partiti 
socialista e comunista e quello 
della U. G. T. hanno ricevuto il 
seguente telegramma dal segreta­
rio dell’Internazionale Comunista: 

“Abbiamo ricevuto dal presiden­
te della Internazionale Operaia 
Socialista la seguente risposta 
concernente la vostra proposta 
d’unità d’azione internazionale per 
la difesa del popolo spagnolo: 

"Come voi, riceviano l’appello di 
Valencia e siamo pienamente con­
vinti della necessità d’una unione 
completa, determinati pili che mai 
di portarla a capo prima di por­
tarla a conoscenza dei nostri ami­
ci spagnoli e prima di ricevere il 
vostro messaggio. La nostra In­
ternazionale farà il suo dovere 
sotto la sua esclusiva responsa­
bilità. Come le sapete, tanto il 
suo presidente che il suo segreta­
rio non hanno i poteri necessari 
per aderirvi in nome di tutta l’In­
ternazionale.— A. I. M. A .”

L A  INTERNAZIONALE 
COMUNISTA INSISTE PER LA  

DIFESA DELLA SPAGNA 
Mosca, 9.—In nome della Inter­

nazionale Comunista, Giorgio di- 
mitrov, segretario generale, ha 
inviato il telegramma seguente: 

“A  De Broukére, presidente del­
la Internazionale Operaia Socia­
lista—Brusselle— Abbiamo ricevu­
to la vostra risposta al telegram­
ma del Comitato Esecutivo della 
Internazionale Comunista, nel 
quale, basandoci sull’appello delle 
organizzazioni operaie di Spagna, 
vi proponevamo la creazione di un 
comitato di coordinazione delle 
tre Internazionali per stabilire la 
unità d’azione in difesa del popo- 
spagnolo. Disgraziatamente, il 
vostro telegramma non risponde 
categoricamente alle proposte 
concrete che vi si faceva. Il vos­
tro argomento, basato sul fatto 
che nè il presidente, nè il se­
gretario dellTiiternazionale Ope­
raia Socialista non hanno i po­
teri per risolvere questa ques­
tione, non ci sembra convin­
cente, giàcchè avete la possibi­
lità di ottenere questi pieni po­
teri della vostra Internazionale. 
Non é neppure ammissibile il fa t­
to che il non avere ufficialmente 
questi poteri possa significare 
qualche cosa di decisivo quando si

tratta della vita e dell’indipenden­
za del popolo spagnolo che soffre 
per l’aggressione degli invasori 
tedeschi e italiani.

Neppure possiamo condiviere la 
vostra opinione che la Internazio­
nale Operaia Socialista compie in­
teramente il suo dovere, poiché 
continua a sfuggire alla unifica­
zione di tute le forze proletarie 
internazionali per la difesa del 
popolo spagnolo.

II movimento di solidarietà in 
favore della Spagna repubblicana 
é ben lungi dall’essere sufficente 
e ciò é dovuto, sopratutto, alla 
mancanza di unione nell’azione 
delle organizzazioni internaziona­
li. La forza di questo movimento 
sarebbe decuplicata se, al di so­
pra di tutte le difficoltà, si lavo­

rasse allo stabilimento dell’unità 
d’azione internazionale. Precisa- 
mente con questa finalità, vi pro­
ponevamo la creazione di un co­
mitato di coordinazione delle tre 
Internazionali e se, per qualsiasi 
ragione, consideraste inaccettabile 
la forma che v i proponiamo, do­
vete comprendere che gli interes­
si dell’opera comune di soccorrere 
il popolo spagnolo esigono che dà 
parte vostra facciate delle altre 
proposte concrete per arrivare allo 
scopo desiderato. Quello che im­
porta non é la forma, ma il fondo 
della questione. La Internazionale 
Comunista, che fà  quanto può per 
assicurare una rapida vittoria al 
popolo spagnolo sopra i ribelli fas­
cisti e gli invasori stranieri, é dis­
posta ad esaminare, senza perder

tempo, come l’abbiamo già dichia­
rato, tutte le proposte degne di es­
sere prese in considerazione che le 
verranno sottoposte. Come le or­
ganizzazioni operaie spagnole noi 
crediamo di avere il diritto di as­
pettare da voi proposte concrete 
su questa questione di importan­
za vitale. D’altra parte giudichia­
mo conveniente, per accelerare la 
realizzazione dell’azione comune 
necessaria, iniziare un previo 
scambio di impressioni con i rap­
presentanti della Internazionale 
Operaia Socialista. Se siete d’ac­
cordo vi preghiamo di comunicar­
ci il luogo e la data in cui si po­
trebbe effettuare questa intervista.

Per il Comitato Esecutivo 
della Internazionale Comu­

nista,
G IO R G IO  O I M I T R O V

Sette mesi di lotta attorno a Madrid
ranza della redenzione di tutti i 
popoli oppressi del mondo!

Mai sarà possibile esprimere 
tutta la riconoscenza del popolo 
spagnuolo e di tutti i popoli per 
coloro che, a migliaia, han dato 
tutto, a cominciare dalla vita, per 
la difesa del bene pili caro al po­
polo: la libertà. Mai sarà possibile 
render grazie come lo meritano, 
a quelli che, con tanto zelo, con 
tanta abnegazione, con la visione 
chiara di quello che il momento 
esigeva, hanno organizzato e di­
retto la difesa di questa gloriosa 
città, che è oggi la città più cara 
non solo agli spagnuoli, ma agli 
uomini liberi Ti tutto il mondo.

É Madrid che, per la prima, ad­
ditando la strada della vittoria a 
tutto il popolo spagnuolo, ha rea­
lizzato le aspirazioni della Spa­
gna repubblicana: Comando unico, 
Esercito popolare, disciplina, ri­
serve. É da Madrid che é partita 
la parola d’ordine: Tutto per vin­
cere la guerra!, che é la parola 
d’ordine di tutto il popolo antifas­
cista.

Dopo sette mesi di lotta acca­
nita, la decisione di vincere é più 
ferma, più incrollabile che mai. 
Madrid vincerà e con essa il po­
polo spagnuolo. E le speranze di 
tutti i popoli che hanno gli occhi 
ed il cuore volti a Madrid, si rea­
lizzeranno.

Sette mesi! Sette mesi di lotta 
accanita contro il fascismo, sette 
mesi di eroismo, sette mesi di 
martirio della popolazione madri­
lena. ..

Ed i setti mesi si sono compiuti 
sotto centinaia e centinaia di can- 
nonnate che il fascismo assassino 
ha sparato contro la popolazione 
di Madrid, nella notte del sette 
giugno.

Ma invano la mitraglia ha an­
cora una volta fatto strazio tra la 
magnifica popolazione madrilena. 
Invano Franco ha fatto cadere 
ima pioggia di ferro e di fuoco 
sulla capitale: Madrid, l’eroica, 
Pinvicible, r e s i s t e ,  combatte, 
vince...

Sette mesi: sette mesi di lotte 
memorabili che han permesso al 
popolo spagnuolo di apparire, di 
fronte all’umanità, come la spe-

Ferro fuoco su Madrid: ma Madrid é invincibile!
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Eroi caduti nella difesa di Madrid 
A N T O N I O  S A N T A R E L L I

Aveva quattro bimbe: quattro 
uccelletti le cui ali erano ancora 
troppo deboli per affrontare so­
le i l  volo della vita.

La più piccola di 18 mesi, la 
più grande di sei anni. Ma volle 
partire ugualmente. Aveva tem­
pestato di lettere il Partito 
Comunista perché lo facessero 
partire, lo aiutassero a raggiun­
gere la Spagna. Alla fine di 
luglio, pochi giorni dopo lo 
scoppio dell’insurrezione. A set­
tembre, alla caduta di Irùn. 
Qualificandosi come artigliere, 
quando si richiedevano questi. 
A ottobre, quando le colonne 
Varela si impadronivano di To­
ledo. Quando Madrid fu in  pe­
ricolo, quando i quotidiani co­
sidetti di informazione annun­
ciavano a caratteri cubitali la 
prossima resa di Madrid, parti, 
volle partire, riusci a partire.

I  suoi fig li?  Le bambine? 
Lottava appunto per garantire 
loro una vita che non fosse sol­
tanto miseria, avvilimento, umi- 
liaziome: una vita che non fos­
se un lungo sgranarsi di giorni 
uno più terribile dell’altro.

Alla partenza, era lieto, sere­
no, fiducioso. Non dubitava mi­
nimamente della vittoria delle 
forze repubblicane, popolari. 
Non si illudeva sulla durezza 
della lotta: ma sapeva che un 
popolo che difende la sua L i­
berta, la sua indipendenza, il 
suo pane non può perdere, non 
perderà mai!

Da Marsiglia, scrisse alla mo­
glie una lettera entusiastica. Fu 
l’unica suo scritto. Perché la 
sorte molte volte si accanisce 
sui forti.

A ll’attacco di Casa del Cam­
po, quando le orde mercenarie 
di Franco premevano disperata- 
mente, terribilmente, per aprir­
si la strada di Madrid, Antonio 
Santarelli fu uno dei prim i a 
cadere.

Bisognava sbarrare la strada 
al fascismo, che é fame, umi­
liazione e guerra. Bisognava 
impedire alle forze reazionarie, 
oscurantìste di impadronirsi di 
Madrid che non era soltanto la 
capitale di uno stato europeo, 
ma simboleggiava già un’Idea.

Impedire il  passaggio aelle 
orde mercenarire, a tu tti i  costi! 
Anche con il sacrificio della v i­

ta. Per la vita dei nostri bimbi!

I l  combattimento fu uno dei 
più duri che affrontò il Batta­
glione Garibaldi. Si avanzava e 
si indietreggiava sotto il  fuoco 
infernale di decine e decine di 
mitragliatrici, di migliata e m i­
gliata di bocche che vomitava­
no ferro e fuoco, che davano la 
ferita, la sofferenza, la morte.

Si rinculò, si riavanzó. La 
lotta era aspra, perché altissi­
ma la posta in giuoco: Madrid, 
Madrid che per noi non signifi­
cava soltanto una grande citta, 
con delle strade, dei musei, dei 
caffè, delle case di libri e delle 
belle donne, ma era più, molto 
piu: era l’Ideale, rappresentava 
gli Ideali che innobiliscono chi 
li professa.

Madrid non cadde. Appunto 
per la lotta di migliaia di uomi­
ni che volevano rimanere tali: 
Madrid non cadde per il  sacrifi­
cio di centinaia di proletari.

Uno dei nostri eroi fu San­
tarelli.

I l  suo corpo non fu ritrova­
to. Avremmo voluto dargli una 
sepoltura, come a tutti i  com­
pagni che cadono.

Dice Foscolo che le tombe dei 
grandi ispirano grandi cose. Ma 
più che le tombe, a noi rivolu­
zionari, ci ispirano, consigliano, 
sorreggono, guidano gli esempi 
e le vite dei nostri Grandi.

Antonio Santarelli é caduto: 
ma il suo posto é stato occupa­
to dalla moglie, dalla madre dei 
suoi bambini.

Quattro bimbi in tenera età; 
il marito che muore lontano, su 
un campo di battaglia, la moglie 
che ne occupa il posto.

Donna eccezionale, da leggen­
da?

TJn gruppo di personalità cono­
sciute del movimento operaio in­
ternazionale che si trovano attua­
lmente in Ispagna, ha lanciato il 
seguente manifesto:

”11 bombardamento di Almeria, 
città aperta e senza difesa, da par­
te delle navi da guerra tedesche, 
ha dimostrato che il controllo in­
ternazionale non era altro che un 
inganno da parte degli Stati fa­
scisti. La situazione internaziona­
le ha assunto una tensione minac­
ciosa. I l fatto che gli stati fasci­
sti abbiano deciso di non parte- 
ciliare più al controllo, dimostra 
che, dopo un intervento appena 
velato, essi si pongono apertamen­
te, con degli atti di guerra, con­
tro alla Spagna repubblicana, pro­
vocando cosi un grave pericolo di 
guerra per tutta l'Europa.

Nel caso presente, noi ci sen­
tiamo in obbligo di dichiarare che 
noi siamo di tutto cuore al fian­
co delle organizzazioni e dei par­
titi operai spagnuoli che, nei loro 
recenti appelli, hanno affermato 
di restare strettamenti uniti, nel-

N o ! Donna proletaria, moglie 
e madre proletaria. Come quelle 
di Madrid, di Madrid che da set­
te mesi combatte e résiste...

l'avvenire come nel passato, nel­
la lotta contro i ribelli fascisti, per 
la difesa della libertà e della indi- 
pendenza della Spagna.

Questi partiti ed organizzazioni 
hanno chiesto al movimento ope­
raio internazionale di rafforzare 
la solidarietà verso la Spagna re­
pubblicana con ima azione vigi­
lante, che può essere, se i lavora­
tori lo vogliono, cosi efficace sul 
terreno politico come lo é stata 
sul terreno umanitario.

Noi abbiamo fiducia nelle orga­
nizzazioni operaie ed in tutte le 
altre forze antifasciste del mondo, 
e siamo sicuri che esse faranno 
prova della stessa coesione e della 
stessa indissolubile unione nella 
lotta contro il fascismo. Noi ricor­
diamo ai lavoratori ch’essi posso­
no solo contare sulle loro proprie 
forze per arrivare allo scopo. Con 
l’azione si può metter fine alle 
tergiversazioni ed al giuoco equi­
voco dei governi che sono in rap­
porto con la Spagna del Fronte 
Popolare. Noi chiediamo loro di 
concentrare tutti gli sforzi per 
ottenere:

1. ° I l ritiro delle navi da guer­
ra tedesche ed italiane dalle acque 
spagnuole.

2. ° Finirla con ogni specie di 
blocco contro la Spagna repubbli­
cana.

3. ° Finirla c o n  l’intervento 
straniero in Ispagna ed opporsi 
risolutamente a che gli stati fa­
scisti possano realizzare la loro 
minaccia di aumentare il loro in­
tervento.

4. ° Restituire alla Spagna re­
pubblicana tutti suoi diritti inter­
nazionali.

Luigi Gallo e P ietro Nenni 
(Italia).—Julius Deutsch (Aus­
tria).—Franz Daiilem e Heirich 
K uttner (Germania).—Jean Del- 
vigne (Belge).— Franqois Billoux 
(Francia).

C A N A P IN O

Bisogna restituire alla 
Spagna tutti i suoi diritti 

internazionali !
L' appello di un gruppo di personalità 

del movimento operaio europeo
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C O M E
É stato detto, in questi ultimi 

tempi, che la politica del Fronte 
Popolare ha causato i deplorevoli 
avvenimenti di Barcellona e che, 
organizzando l’esercito regolare, il 
Fronte Popolare crea dei nuovi pe­
ricoli. Vogliamo perciò esamina­
re qui quale'é stata l’origine e lo 
sviluppo dell’esercito del popolo, 
affinché appaia chiaramente che 
la politica del Fronte Popolare 
spagnuolo 5 stata quella richiesta 
dalle necessità della guerra, che 
poneva in primo piano la creazio­
ne urgente di un vero e proprio 
esercito regolare spagnuolo per 
far fronte vittoriosamente al fas­
cismo internazionale.

Il generale Miaja, il popolaris­
simo difensore di Madrid, ha di­
chiarato recentemente che “L ’E" 
sercito regolare é stato creato dal 
basso, generato dal popolo; esso 
non é stato imposto dall’alto” . É 
questa una verità storica.

Ogni fase dello sviluppo dell’ 
esercito regolare sottolinea ques­
ta verità che l’esercito é stato 
creato e si é sviluppato dal popolo 
e nel popolo. Metodi, contenuto, 
organizzazione tutto esce dal 
popolo. Generalmente, i decreti del 
governo vengono solo in seguito a 
regolarizzare, a chiarire, a coordi­
nare quello che il popolo crea. E 
senza la compenetrazione costante 
e continua del popolo e delle for­
ze armate, sarebbe stato impossi­
bile far sorgere l’Esercito rego­
lare.

Tre periodi nella storia 
della guerra.

La storia di questa guerra può 
essere divisa in tre fasi. Prima, la 
fase romantica, durante la quale 
si credeva che anche delle forze 
improvvisate, organizzate in fret­
ta, mal preparate, potessero ra­
pidamente vincere il fascismo 
spagnuolo.

Seconda fase, durante la quale 
il nemico mette in azione delle 
grandi risorse che il fascismo 
straniero gli ha procurato, sia in 
materiale che in cosigli tecnici ed 
uomini. Le forze repubblicane co­
minciano allora a cristallizzarsi, 
ad organizzarsi in unità regolari. 
L ’Esercito repubblicano nasce.

Terza fase, infine, cioè la fase 
più realista: di fronte agli eser­
citi di invasione fascista, il Fron­
te Popolare comincia ad evolvere 
verso un piano nazionale che 
comprenda tutte le questioni mi­

Ciirlos Contreras.

litari e la vita economica stessa 
del paese.

I giorni di luglio.

Quando il popolo, aiutato dalla 
guardie d’assalto rimaste fedeli al 
governo, ebbe vinto i ribelli a 
Madrid, rimase però ancora la ne­
cessità immediata di respingere il 
nemico che dal di fuori marciava 
sulla capitale. E bisognava res­
pingere il nemico con le forze che 
si avevano e che non erano orga­
nizzate dal governo, ma dai sin­
dacati, dalle organizzazioni ope­
raie e dai partiti politici.

Molte volte 'queste forze erano 
semplicemente formate da dei 
gruppi di amici che si erano rag­
gruppati spontaneamente sotto la 
direzione del più forte e capace. 
Si parlava già, é vero, di forma­
re un esercito governativo e delle 
classi erano già state chiamate, 
per decreto, sotto le armi. Ma tut­
to ciò rimaneva senza nessun ef­
fetto, perché degli uomini chia­
mati alle armi si trovavano già 
inquadrati in unità combattenti 
che essi non volevano lasciare, ed 
un’altra parte preferiva pure an­
dare in queste compagnie dove es­
si avevano già amici e compagni 
e che erano organizzate dalle loro 
rispettive organizzazioni politi­
che o sindacali.

Durante i primi tempi, Madrid 
era perciò difesa da una specie di 
esercito formato da un vero mo­
saico, molto complesso. Vi erano 
in questo esercito delle compagnie

Enrique Lister.

sto é stato soppresso. Due o tre 
persone per ogni Comando sono 
più che sufficienti per il lavoro 
di ufficio che un battaglione può 
avere. Comprenderete meglio l’im­
portanza di questo fatto, quando 
vi avrò detto che in Madrid si da­
vano 60.000 razioni di viveri a dei 
soldati che non hanno mai sparato 
un colpo di fucile...”

Il 27 gennaio 1937 venne cele­
brato, in un comizio pubblico, lo 
scioglimento definitivo e completo 
del 5° Reggimento, scioglimento 
che, in effetti, aveva già avuto 
luogo. Altri partiti politici comin­
ciarono a seguire questo esempio, 
e, con il passagio delle truppe della 
C. N. T. all’Esercito regolare, si 
può considerare terminato il pro­
cesso di organizzazione per la 
creazione di questo.

Risulta con ciò chiaramente, al 
primo colpo d’occhio, che la gran­
de maggioranza dei soldati del­
l’Esercito repubblicano provengo­
no dai reggimenti politici orga­
nizzati durante la fase romantica. 
Non vi é dubbio che essi formano 
Esercito popolare. Gli ufficiali 
delle nuove brigate e divisioni, co­
me Campesino, ecc, provengono 
pure dalle formazioni createsi i 
primi giorni, ma erano stati de­
signati dai loro rispettivi partiti 
politici. Inoltre, l’Esercito repub­
blicano ha un particolare carat­
tere per il fatto che esso possiede 
il Corpo dei Commissari politici, 
e ciò sottolinea la natura politica 
della guerra spagnuola.

Il Corpo dei Commissari politi­

ci, che esiste e che continuerà ad 
esistere, ha, tra i suoi compiti, 
quello di mantenere vivo questo 
entusiasmo politico che é la mi­
gliore garanzia che l’Esercito po­
polare non diverrà mai un peri­
colo per la Repubblica democra­
tica.

Il modo con cui i decreti del 
Governo hanno teso, durante tutto 
questo periodo, a sistemare ed a 
coordinare ciò che era già stato 
fatto per iniziativa della base stes­
sa dell’Esercito, piuttosto che ad 
imporre una nuova struttura dal­
l’alto, può esser visto chiaramente 
nel decreto del Governo sulla crea­
zione ed il lavoro dei Commissari 
politici.

L ’ordine dei giorno del 15 otto­
bre 1936 nominava, con decreto 
del Ministro della guerra, il com­
pagno Alvarez del Vayo, commis­
sario generale di Guerra. Egli do­
veva essere aiutato da quattro 
sotto-commissari generali, presi 
dalle grandi organizzazioni del 
Fronte Popolare; e questi sotto­
commissari avrebbero dovuto sta­
bilire i gradi inferiori. Ma, tra i 
commissari in campagna non ve­
niva stabilito nessun grado né ca­
tegoria, perché lo stesso Esercito 
non possedeva ancora, in quel mo­
mento, una struttura organica 
uniforme.

Fu solo nel periodo in cui l ’Eser­
cito si cristallizó nelle sua forma 
definitiva, come risultato della 
propaganda dei partiti del Fronte 
Popolare e dell’esperienza acqui­
stata, che con successivi decreti 
cominciarono ad essere distinti i 
gradi dei Commissari politici. Per 
esempio, con l’ordine del giorno 
del 25 novembre 1936, data alla 
quale il 65 %  del 5" Reggimento 
era già entrato nelle Brigate mis­
te, vennero appunto stabiliti i gra­
di di commissari di brigata, di 
battaglione e di compagnia.

Concludendo questo esame sulla 
formazione dell’Esercito popolare 
regolare, si può affermare con 
piena sicurezza che questo Eser­
cito é veramente l’emanazione di 
tutto il popolo spagnuolo in armi 
per difendere la sua libertà con­
tro i traditori ed i fascismi inter­
nazionali.

Perciò l’affermazione che la 
creazione di questo Esercito può 
costituire un pericolo per la rivo­
luzione popolare spagnuola, é da 
respingere nettamente. L ’Esercito 
del popolo spagnuolo é e sarà lo 
strumento indispensable e decisi­
vo della vittoria!

socialiste e dei battaglioni comu­
nisti, delle unità della C. N. T. e 
delle organizzazioni militari della 
sinistra repubblicana. Tutti ave­
vano il loro Stato Maggiore e le 
loro caserme.

Il principio dell’ordine.

Cionostante, un movimento per 
un vero esercito popolare comin­
ciava a delinearsi. I l 5.° reggi­
mento, con le sue “ compagnie di 
acciaio” .aveva iniziato una gran­
de campagna di propaganda in 
favore dell’esercito regolare, stabi­
lito su delle basi organizzative 
ben definite e con una istruzione 
militare seria.

Il 5.° Reggimento, che é stato 
una delle forze repubblicane più 
famose durante i due primi pe­
riodi, era stato organizzato, sulla 
base del Fronte Popolare, da uno 
dei grandi Partiti politici popola­
ri della Spagna, dal Partito Co­
munista.

I  suoi creatori e dirigenti, com­
pagni Castro, Lister, Carlos, ave­
vano fin dal principio organizzate 
tutte le loro compagnie su una 
base strettamente militare, con 
specialisti, tecnici ed istruzione 
militari. É stato il 5." reggimento 
che, durante le prime settimane 
di agosto, cominciò a nominare dei 
Commissari politici che funziona­
rono senza qualificazione e senza 
nomina legale fino al decreto del

governo del 15 ottobre 1936.
Il primo articolo domandante la 

formazione di un esercito regola­
re, apparve il 2 agosto 1936 sul 
giornale “Milicia Popular” orga­
no del 5.° reggimento. In questi 
due esempi si vedono già chiara­
mente i tratti caractteristici dell’ 
esercito regolare nel secondo pe­
riodo.

La  fine del 5° Reggimento 
e Torgaiiizzazicno 

delFEsercito popolare 
regolare.

Il risultato della propaganda 
del 5." reggimento, fu che le mas­
se cominciarono a richiedere esse 
stesse la creazione dell’esercito 
popolare repubblicano.

Cosi, il 10 ottobre 1936, un de­
creto del governo di Fronte Popo­
lare dichiarava militarizzate re­
golarmente tutte le vecchie mili­
zie. La prima brigata mista rego­
larmente militarizzata ed organiz­
zata, fu quella comandata dal 
compagno Lister. E fu il compa­
gno Lister che cosi commentò, 
l ’i l  ottobre, nella caserma di 
questa prima brigata mista, il de­
creto del governo:

“Noi abbiamo avuto finora delle 
piccole bande e dei gruppi di mi­
liti che andavano al fronte quan­
do piaceva loro, e che si ingaggia­
vano dove e quando volevano. Se 
qualcuno diceva ad essi: questa

posizione deve essere occupata, 
rispondevano : chi siete voi? il 
nostro capo é il compagno tal dei 
tali. E molte volte, dato che il 
compagno in questione, per dei 
motivi suoi particolari, non era dis­
posto a battersi in quel giorno, la 
posizione non veniva occupata.

Noi avevamo al fronte delle mi­
gliaia e delle migliaia di combat­
tenti, ma solo sulla carta, perché 
in realtà questi combattenti non 
si battevano quando era necessa­
rio battersi, e ciò non per colpa 
loro, ma semplicemente perché essi 
non erano né organizzati, né dis­
ciplinati. L ’eroismo di questi com­
pagni é fuori dubbio, ma questa 
era la situazione.”

Quantunque la. formazione delle 
brigate miste fosse cominciata il 
10 ottobre e che i militi del 5" 
Reggimento si presentassero, sot­
to l’influenza della propaganda del 
Partito Comunista, spontaneamen­
te al Governo, pure, il 27 dicem­
bre, restava ancora al 5“ Reggi­
mento il 30 c/( circa dei suoi effet­
tivi. E ciò, perché sarebbe disas­
troso abolire il Comando prima 
che l ’ultimo soldato avesse trova 
to il suo posto nel nuovo Eser­
cito.

Non bisogna dimenticare, infat­
ti, che il 5° Reggimento, che do­
veva essere originariamente di
1.000 uomini, aveva raggiunto in­
voce la cifra di 70.000 solo nella 
regione di Madrid! Vi erano inol­

tre circa 45.000 soldati del 5" Reg­
gimento in altre regioni della 
Spagna.

Cosi, i diversi comandi del 5° 
Reggimento vennero soppressi a 
poco a poco e lo stesso avvenne 
per i diversi servizi: intedenza, 
equipaggiamento, servizio sanita­
rio, armamento, ecc. Tutto il ma­
teriale, tutto il personale, tutti i 
servizi furono dati alle brigate 
dell’Esercito regolare che si for­
mavano e si integrarono cosi nel­
l’Esercito repubblicano agli ordini 
del Governo.

Il gran progresso politico 
e militare realizzato.

L ’importanza di questa volonta­
ria rimessa al Governo, sarà me­
glio compresa rileggendo le parole 
pronunciate dal compagno Lister 
il 23 dicembre. Parlando del nuo­
vo Esercito, egli sottolineava in­
fatti che l’efficacia militare di 
questo era straordinariamente au­
mentata ed aggiungeva:

“Noi, nel 5° Reggimento aveva­
mo già cominciato un lavoro per 
far tavola rasa, come é necessa­
rio venga fatto altrove. Per esem­
pio: il tale battaglione aveva a Ma­
drid un Comando proprio, in cui vi 
era un centinaio di burocratici, con 
molti galloni, molte stellette e la 
maggioranza dei quali ncn aveva­
no mai visto il fronte, neanche 
dallo Stato Maggiore! Tutto que-

Francisco Antón, Commissario del Centro, ed animatore dell’ Esercito Popolare.Il generale Miaja. I’ eroico difensore di Madrid.

E 'S TA TO  C R E A TO  E SI E 'SV ILU P P A TO  L 'E S E R C ITO
R E P U B B LIC A N O  R E G O LA R E
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Con i bambini dei lavoratori spagnuoli..
(Dalla lettera di un volontario delle Brigate Internazionali)

” Tu m’hai pregato di raccontar­
ti qualche cosa sui bambini spa­
gnuoli. Lo farò volentieri; ma nont
ti parlerò degli aspetti orribili dì 
questa guerra, dei bambini inno­
centi che noi abbiamo visto cade­
re, cosi numerosi, sotto le pallot­
tole, gli obiei, le bombe fasciste...

Preferisco raccontarti semplice- 
mente qualche scena vissuta in 
mezzo ai bambini spagnuoli du­
rante le nostre avanzate, e che ti 
faranno vedere la grande funzione 
avuta dai bambini, anche piccoli, 
nel processo di coalizione di tutto 
un popolo contro il fascismo.

IL  FIGLIO DEL REGGIMENTO

Durante la loro ritirata, i fasci­
sti avevano fucilato, tra molti al­
tri abitanti del villaggio, una don­
na, madre di tre ■ bambini. Noi la 
trovammo, tra gli ultimi sussulti 
dell’agonia, e mentre teneva an­
cora tre le braccia il suo ultimo 
nato, di appena tre mesi. Due al­
tri piccini, uno di 4 e l’altro di 7 
anni, si tenevano, spaventati, in 
un angolo della misera casetta.

Avendo occupato il villaggio, i 
nostri soldati organizzarono im­
mediatamente l’aiuto ai bambini. 
Ma cosa potevamo fare con un 
piccino di tre mesi? Dopo una 
breve discussione, parecchi com­
pagni ritornarono a cavallo nel 
piccolo villaggio di L. e rimossero 
il cielo e la terra per trovare una 
balia... La trovarono, finalmente. 
Si trattava di una giovane mam­
ma di 19 anni che, appena qualche 
ora dopo, già era arrivata al fron­
te con il proprio bambino, per di­
videre tra questo ed il piccolo or- 
fanello il suo latte e mantenere 
cosi in vita il nostro protetto.

Il piccino divenne ben presto il 
”figlio del Reggimento”, o, piut­
tosto, cLella Compagnia. Ed il 
giorno m cui ci si dovette separare 
da lui, tutti i compagni protesta­
rono. Ma, naturalmente, tutto fu 
inutile: e dovemmo rassegnarci 
alle necessità di ordine militare e 
lasciare, con dolore, il nostro pic­
colo figlio adottivo...

UN “ VOLONTARIO” DI DIECI 
A N N I

Ecco il nostro piccolo Pietro. 
E ’ soldato, lui pure, benché senza 
fucile. A  dieci anni, naturalmente, 
non saprebbe servirsene!

Appena arrivammo a Z. egli si 
presentò a noi, per offrirci i suoi 
servizi. Noi ci mettemmo a ridere

ed in seguito nessuno ci pensò più.
Ma, qualche giorno dopo, vedia­

mo arrivare Pietro fin nelle no­
stre posizioni, con il primo con­
voglio di muli. Che aveva fatto, 
il biricchino ? Quando aveva visto 
che, come soldato, non lo si vo­
leva nella compagnia, si era mes­
so a cercare altri mezzi per ren­
dersi utile. Ed aveva ben presto 
saputo che noi organizzavamo dei 
trasporti a dorso di mulo, per 
attraversare la montagna...

Ed un bel giorno eccolo arriva­
re a cavallo di un mulo enorme 
che egli offre alla Compagna, a 
condizione che gli si permetta di 
esserne il solo conduttore! I  muli, 
qui, sono talvolta cosi importanti 
per fare la guerra come gli stessi 
cannoni. Pietro lo sapeva. E  la sua 
ostinatezza fini per aver ragione 
del rifiuto del capo del convoglio, 
che accettò infine le condizioni di 
Pietro.

Adesso, con grande gioia di tut­
ti i soldati, egli attraversa due 
volte alla settimana la montagna 
con il suo enorme mulo. Bisogna 
vederlo, conducendo il suo mule 
molto più alto di lui!

Ed é cosi che Pietro é diventa­
to il più giovane volontario delle 
Brigate Internazionali.

IL  LATTE
PER LA  SORELLINA...

Molte volte sono i bambini che 
fanno stringere i primi legami tra 
di noi e gli abitanti, abbruttiti dal 
terrore, dei paesi rimasti per mesi 
e mesi in potere dei fascisti.

A ll’entrata di un villaggio, pres­
so le nostre posizioni, abitava una 
donna con due bambini, una picci­
na di sei mesi ed un ragazzo di 
10 anni. Per parecchio la tempo, 
la donna continuò a guardarci con 
diffidenza. Ella ci odiava quasi. 
Gli ufficiali fascisti avevano preso 
a forza suo mai ito per obbligarlo 
a combattere nelle linee di fronte, 
e noi eravamo là, nel suo villag­
gio, e sparavamo contro i soldati 
tra i quali si trovava il padre dei 
suoi figli...

Ma il suo bambino cominciò a 
fare amicizia con noi. Noi lo la­
sciavamo salire sull’asino a gli 
davamo da mangiare.

Un giorno, gli offrimmo una

Bimbi ili Spagna, amici (lei volontari internazionali,..

scatola di latte condensato per la 
sua sorellina. E  fu grazie a que­
sta scatola di latte che cambiaro­
no i sentimenti della madre verso 
di noi. Cominciò a venire lei pure 
da noi, con la piccina tra le brac­
cia, a farsi dare del latte con­
densato per questa. Ed a poco a 
poco, fini per comprendere la dif­
ferenza che c’era tra di noi, che ci 
occupavamo con amore dei suoi 
bambini, ed i fascisti che le ave­
vano tutto preso.

E  fu suo figlio, il ragazzo di 
dieci anni, che ci permise di rom­
pere il ghiaccio e di trasformare 
l’odio sentimentale di questa don­
na contro la guerra in generale, in 
odio contro il fascismo, istigatore 
di questa guerra civile. Come noi 
imparammo ad amare il piccolo 
ragazzo spagnuolo, sua madre im­
parò ad amare i soldati antifasci­
sti come dei fratelli.

I  PICCOLI CANTANO 
L ’INTERNAZIONALE PER 

NOI...

Tutto ciò che ti ho detto é av­
venuto in un settore del fronte di 
Almeria. E  quando, finalmente, 
riuscimmo ad entrare nel villaggio 
di X., la popolazione ci accolse in 
un modo particolarmente fraterno, 
quantunque la più gran parte di 
loro vedesse per la prima volta 
degli uomini che parlavano una 
lingua che non era lo spagnuolo.

Nella scuola del villaggio, as­
sistemmo ad una scena che ci 
commosse fino alle lacrime. Il 
maestro che, malgrado ogni pe­
ricolo, aveva continuato sempre 
ad istruire i bambini, li aveva ri­
uniti ed in nostro onore aveva in­
segnato loro l’Internazionale, che 
tutti i piccini cantarono in coro.

Tu non puoi immaginare l’im ­
pressiono incancellabile che fece su 
di noi l’udire il nostro inno di bat­
taglia cantato da quei piccoli, ap­
pena liberati dal giogo del fasci­
smo. Mai come in qual momento 
abbiamo sentito tanto profonda­
mente la bellezza dell’ideale per il 
quale eravamo venuti in Ispa- 
gna come volontari delle Brigate 
Internazionali.

Mai come in qual momento, que­
sto inno di fraternità che spiega 
perché noi prodighiamo ogni gior­
no la nostra vita, questo inno che 
riaccende l’ardore dei combattenti 
nelle battaglie più cruente e che 
accompagna nella tomba tanti eroi 
caduti, ci é parso più subbiime!

Salud!”  v  ..

Ayuntamiento de Madrid
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La parola dell’Unione Sovietica, attraverso 
il discorso di Litvinov a Ginevra

I l discorso dello stimato rap­
presentante della Spagna—ha det­
to il compagno Litvinov— ed i do­
cumenti de lui prodotti fanno pie­
na luce su alcuni avvenimenti, sui 
quali è nesessario meditare. Ci 
troviamo di fronte a una situazio­
ne completamente chiara, che non 
na bisogno di ulteriori accerta­
menti. Ci troviamo di fronte al 
caso indiscutibile della introduzio­
ne violenta della forza degli es­
erciti stranieri sul territorio di 
uno dei membri della Società delle 
nazioni, di un caso di aggressione 
perpetrata nella forma più gros­
solana.

Certe azioni internazionali rea­
lizzate nel corso dell’anno passato 
deformano indubbiamente il pro­
blema, creando l’impressione che 
si tratti di parti belligeranti 
uguali, mentre abbiamo, in .realtà, 
da una parte un governo legale ri­
conosciuto da tutti gli stati senza 
eccezione della Società delle na­
zioni, creato sopra la base della 
costituzione spagnuola e del di­
rito elettorale democratico, che 
ha ricevuto poco prima degli av­
venimenti discussi nella nota la 
consacrazione della fiducia del po­
polo spagnuolo, Governo responsa­
bile del rispetto delle leggi nel 
paese, dell’ordine nell’esercito e 
nella marina, e che ha il dovere 
— con la forza, se è necessario— 
di reprimere qualsiasi tentativo di 
cambiare l ’ordine sociale, così 
come qualsiasi movimento contro 
gli interessi delle grandi masse 
popolari, qualsiasi sollevazione e 
qualsiasi pertubamento dell’ordine.

Dall’altra parte, abbiamo un 
pugno di generali e ufficiali tradi­
tori dei loro doveri militari, insor­
ti contro il governo legale e con­
tro la costituzione del paese, che 
cominciarono le operazioni milita­
ri principalmente con l’aiuto delle 
truppe marocchine. Mi permetto 
di ricordare questi fatti semplici 
e incontrovertibili perchè mi pare 
che si stiano dimenticando. Si sta 
dimenticando che nel caso presen- 
sente non può esserci parità fra le 
due parti. I  governi stranieri han­
no diritto di intrattenere relazioni 
con il governo spagnuolo, di con­
trarre con lui della transazioni 
commerciali, senza eccettuare la 
vendita di materiale da guerra, 
sensa commettere con ciò nessuna 
infrazione al diritto internazionale. 
In quanto alle relazioni con i ge­

nerali ribelli, somministrar loro 
delle armi significa realizzare un 
esempio classico di intervento ne­
gli affari interni di un altro stato.

Se gli avvenimenti di Spagna si 
fossero limitati a disordini interni, 
alla lotta del governo contro i ri­
belli, non soltanto la Società delle 
nazioni non avrebba avuto niente 
da vedere in questo affare, ma 
questi avvenimenti avrebbero avu­
to termine de molto tempo oramai. 
Ogni uomo imparziale che conosce 
i rapporti di forze deve riconos­
cere che il governo legale della 
Spagna avrebbe già da molto tem­
po dominato la situazione, che Ma­
drid e altre città spagnuole non 
sarebbero state devastate e dis­
trutte e che il popolo spagnuolo 
non dovrebbe deplorare la morte di 
tante donne, di tanti fanciulli, di 
tarati uomini, e quella dei migliori 
rappresentanti dell’arte e della 
scienza spagnuola.

Disgraziatamente i documenti 
pubblicati dimostrano con somma 
evidenza che la ribellione dei gene­
rali fu preparata e organizzata 
sotto l’incitamento e con l’aiuto 
dello straniero. Ancor più : dal pri­
mo giorno della ribellione i ribelli

incominciarono a ricevere armi, 
areoplani, istrutori militari ed 
aviatori dall’estero. Mano a mano 
che il tempo passa queste fornitu­
re di armi acquistano proporzioni 
maggiori, ed i ribelli vengono 
aiutati, non più soltando con mate­
riale da guerra, ma anche con ma­
teriale umano. Il cosiddetto “patto 
di non intervento” non ha fatto 
cessare questo aiuto ai ribelli. 
Diecine di migliaia di stranieri 
perfettamente equipaggiati e ar­
mati ed istruiti, molti del quali 
servivano negli eserciti degli stati 
stranieri, costituirono unità mili­
tari considerevolissime sul territo­
rio spagnuolo, affluendo in Ispa- 
gna in aiuto dei ribelli.

Grandi battaglie contro l’eser­
cito repubblicano spagnuolo furo­
no condotte ira certi casi esclusi­
vamente da questa unità stranie­
re comandate da generali stranie­
ri. Le città spagnuole vengono 
bombardate da areoplani stranieri.

Ma non si tratta soltarato della 
Spagna. Gli avvenimenti spagnuoli 
sono una minaccia gravissima per 
la pace europea e mondiale. Ques­
ta minaccia è il risultato dell’in­
tervento armato negli affari inter­

rai di uno stato europeo, per im­
porre al popolo di questo stato un 
regime che gli è estraneo e deter­
minati orientamenti di politica in­
ternazionale, e per privare questo 
paese—per mezzo di questo inter­
vento—della sua indipendenza e 
metterlo sotto la tutela di altri 
stati. Se questa intenziorae si rea­
lizzasse e restasse impunita, non vi 
è nessuna garanzia che lo stesso 
fatto non succeda in altri paesi, 
che non si rinnovi prossimamente 
questa intenzione e questa provo­
cazione di un’altra insurrezione in 
un altro paese, che non si rico- 
nasca il capo dei ribelli come 
capo di stato, che non si portino 
in un altro paese delle truppe 
straniere per soccorrere i ribelli e 
si realizzi in questo modo l’ag­
gressione negli intenti propri del 
governo aggressore.

Nell’intervento si manifesta 
chiaramente la tendenza, come 
avveniva un tempo nelle guerre re­
ligiose a cominciare una serie di 
nuove guerre e— dietro lo schermo 
di questa lotta di ideologie e regi­
mi politici— a condurre e svilup­
pare una politica di aggressione e 
di espansione. Non bisogna dimen­
ticare che nel momento ira cui 
scoppiava la .ribellione esisteva in 
Ispagna un governo che, per il 
suo programma, era molto vicino 
ai governi esistenti in molti altri 
paesi.

Il governo del paese che io rap­
presento ha la propria ideologia 
ed evidentemente si rallegrerebbe 
che questa stessa ideologia pren­
desse radici in altri paesi. Ma cio­
nonostante il mio governo non ha 
mai tentato, nè mai tenterà di 
imporra con nesun mezzo, e meno 
che mai con la violenza, la sua 
ideologia agli altri stati. Noi, come 
Stato, ci interessavamo poco del 
regime che esisteva in Ispagna, 
con il quale—nel momento in cui 
è scoppiata la ribellione—non ave­
vamo neanchs rapporti diplomati­
ci e consolari e rasi quale non 
c’era nemmeno un cittadino so­
vietico.

Noi vogliamo soltanto una cosa: 
—che il popolo spagnuolo possa, 
dopo gli avvenimenti attuali, ave­
re—come prima delle ribellione— 
il governo che esso desidera, vo­
lontariamente eletto sulla base 
delle Costituzione da esso stesso 
stabilità.Un porta-ordini nelle eroiche giornate della Sierra...
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Lettere d a ll'Ita lia Dall1 Emilia
Immensa, la curiosità del po­

polo sulle cose di Spagna. In ge­
nerale, tutti sono contrari a Fran­
co e al criminale intervento del_ 
- >verno fascista che affama il po- :• 
pelo italiano per soffocare la li­
bertà del pcpclo spagnuolo e sper­
pera miliardi per i generali ribel­
li. Le notizie che possediamo ora 
sulla grande potenza dell’Esercito
Popolare fanno una grande im- 

»

pressione sulla Spagna e sui “vo­
lontari per forza” che il governo 
fascista, spedisce a Franco.

Specialmente fra questi soldati, 
se si dice qualche cosa ad uno, 
il giorno dopo lo sanno tutti e se
10 ripetono Nessuno ha più fiducia 
nelle balle della stampa fascista; 
la radio antifascista é creduta da 
tutti come se fesse il vangelo per­
ché tutti hanno potuto vedere che
11 governo fascista le spara o le 
fa sparare troppo grosse.

Contro un’ infame condanna del 
Tribunale di Berlino!

Si aspetta 
con ansia la libertà 

della Spagna ...
Scrive un compagno dell’Isola 

d’Elba:
— Sono andato l’altro giorno al 

cinematografo a Portoferraio. 
C’era una pellicola “Luce” sui la­
vori pubblici in Italia. Un tale che 
stava vicino a me con sua moglie, 
commentò: I discorsi son belli ma 
qui si muore di fame.

AH’uscita dal cinema, gli si av-

—Vogliumo lo sciuperò degli spettacoli...

vicinarono due agenti che arresta­
rono lui e sua moglie. La moglie 
fu poi messa in libertà ma il ma­
rito fu mandato al confino per cin­
que anni.

Si sa anche che recentemente a 
Piombino sono stati fatti degli 
arresti in massa fra gli operai 
dello stabilimento ma non ho po­
tuto saperne il motivo preciso. Chi 
dice che il motivo siano gli aveni- 
menti di Spagna, altri dicono che 
si tratti invece di proteste per i 
salari. A  Piombino vi sono delle 
squadre specializzate di poliziotti 
specialmente addetti alle vigilan­
za delle case dove vi è la radio. 
Girano la notte nella vicinanza di 
queste case, origliano e, al caso, 
irrompono nella casa sospetta di 
ascoltare la radio antifascista e 
arrestano la gente.

Sono pochi gli incoscienti che 
ancora non comprendono gli avve­
nimenti di Spagna; ma, salvo 
queste poche eccezioni, la voce 
unanime e sorda corre dappertutto 
e si scaglia contro Mussolini che 
spende dei miliardi per andare 
contro il fronte popolare promos­
so dal popolo spagnuolo, che con 
il suo piombo e con gli uomini che 
manda alla guerra fa macello di 
donne a di bambini, mentre il po- 
popo italiano muore di fame per i 
capricci dal suo carnefice.

Gli operai, fascisti e non fascis­
ti, sono unanimi nell’affermare che 
aspettano con ansia la libertà del­
la Spagna per poi poterla con­
quistare anche in Italia.

rielle montagne 
lombarde

si attendono con 
ansia le notizie 

dalla Spagna 
repubblicana

Tutta la popolazione persino 
sulle montagne, é qui ansiosa del­
le notizie sulla Spagna e sulla 
Francia. Molti, ingannati dalla 
propaganda fascista, credono che 
in Francia sia tutto sossopra. Ma 
un operaio che é venuto dalla 
Francia ha raccontato quello che 
hanno ottenuto lassù gli operai ed 
ha fatto molta impressione. Tanto 
più che nelle nostre miniere da 
qualche mese non si lavora più; e 
gli operai pensano che lavorando 
si guadagna dieci lire, vale a dire 
si guadagna in un giorno quello 
che un operaio francese guadagna 
in un’ora. Si dice che anche qui 
esista un contratto collettivo ma 
gli operai non lo conoscono e i 
padroni fanno ciò che vogliono. 
Gli operai sono ora in grande agi­
tazione e sono decisi ad imporre 
un’assemblea sindacale per pren­
dere conoscenza del contratto col­
lettivo.

Il sanguinoso tribunale di Ber­
lino ha emanato un’altra condan­
na orribile, che riempirà di indig­
nazione tutto il mondo.

Paladini della libertà del popo­
lo tedesco, della pace e dell’unione 
dei popoli, sono stati condannati 
a morte od ai lavori forzati a vi­
ta. I dirigenti comunisti Robert 
Stamm, della Renania, Adolf 
Rombte di Amburgo dovranno po­
rre il loro capo sotto l’ascia del 
carnefice di Hitler. Max Madda­
lena, conosciutissimo dirigente 
sindacalista tanto in Germania che 
all’estero, ex deputato comunista 
al Reichstag, mutilato di guerra,

paladino della libertà della classe 
lavoratrice, é stato condannato ai 
lavori forzati a vita. Rate Lue- 
bek, funzionaria, durante molti 
anni dirigente della gioventù Ope­
raia Socialista, e Griesbach, sono 
stati condannati rispettivamente 
a 12 ed a 15 anni di prigione.

Dopo le distruzioni di Durango 
e di Guernica, a qualche giorno di 
distanza dal vile bombardamento 
di Almeria, Hitler ha realizzato, 
con questo giudizio sanguinoso, 
un’altra insolente e grossolana 
provocazione. La misura é colma. 
Quanto tempo si tollererà ancora 
che, dove Hitler lascia cadere le 
sue grinfe, scorra il sangue? San­
gue di bambini innocenti ,di don­
ne e di vecchi, sangue di sinceri 
lottatori per la libertà!

Compagni, combattenti interna­
zionali dell’esercito repubblicano 
della libertà! Lavoratori della cit­
tà e del campo! Non perdiamo un 
solo minuto: Stamm, Rembte e le 
altre nuove vittime della barbarie 
di Hitler, cosi come Thaelmann, 
Mierendorf e gli altri prigionieri 
della dittatura bruna, debbono es­
sere salvati e liberati dalla nostra 
letta, dicci volte più forte!

LUIGI GALLO

Commissario di Guerra, 
ispettore delle Brigate 

Internazionali.

ARMANDO A N TO N IN I

emigrato politico di Roma, che 
nel 1934 si trovava in Cecoslo­
vacchia, é pregato di indù -re 
suo recapito al compagno 
R. Reventlow, Valencia, Plaza 
Roja, 5, per una comunicazione 

importante.

DIANA (U. G. T.).—Larra, 6. Madrid
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